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Abstract: The research initiated with the aim to ensure a compatible reuse of an area of the historic city center of Potenza, 
and to recover an historical architecture. The recovery project for the Ariston Cinema take into account the fundamental 
connection between conservation and the new intended use. A diagnostic programme (including sonic and ultrasonic tests) 
preceded the design of the preservation interventions. An accurate survey allowed the localization of the most damaged 
area and suggested the need for further control by non destructive testing. The results obtained from this survey were used 
to implement an analytical model for the study of the seismic vulnerability and to define the conservation interventions and 
structural rehabilitation. The results and the design choices are presented in this article.

Diagnostica e progetto di riuso

IL CINEMA ARISTON DI POTENZA:
LA DIAGNOSTICA COME PROCESSO DI LA SALVAGUARDIA
ANTONELLA GUIDA, IPPOLITA MECCA, SILVIA SCAVONE

Il cinema Ariston di Potenza, realizzato negli anni ’50 del 
Novecento è uno dei primi esempi di architettura in ce-
mento armato della città. L’edificio, costruito su un forte di-
slivello naturale, ben si adatta alla particolare morfologia 
del terreno. Da oltre 15 anni versa in uno stato di totale 
abbandono e degrado. La proposta si concentra sull'appli-
cazione della diagnostica non distruttiva come strumento 
metodologico di conoscenza prioritaria per l’opportuno 
intervento di conservazione, quest'ultimo tanto più appro-

Immagine storica del cantiere;  il prospetto principale da Via IV Novembre
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priato, quanto più approfondita è la conoscenza della fab-
brica, dei materiali, delle tecniche costruttive e dallo stato 
originario a quello attuale.
L’analisi delle patologie di degrado è partita da una si-
stematica lettura visiva dello stato di consistenza attuale e 
dall'effettuazione di prove non distruttive sulle strutture, in-
dispensabile non solo per proporre le soluzioni più appro-
priate, ma anche per definire i tempi ed i costi necessari.
La fase preliminare ha verificato le patologie esistenti 
e in atto descrivendone la natura e valutando le presta-
zioni di sicurezza della struttura. È risultato fondamenta-
le riconoscere le situazioni di crisi avvalendosi, inoltre, di 
informazioni sulla storia dell’edificio, che ha permesso di 
riconoscere le tecniche costruttive adottate, i materiali e 
le normative specifiche in vigore all’epoca di costruzione. 
L’edificio ha una struttura portante unitaria in c.a.: quella 
intelaiata dell’atrio con travi, pilastri e solai in latero ce-
mento, differisce dalla struttura della platea, caratterizzata 
da una serie di portali in direzione longitudinale, trasver-
sale ed obliqua, che individuano una maglia regolare di 
pilastri, di forme variabili, ed una fitta serie di travi tra di 
loro intersecate, su cui trova alloggiamento la galleria.

Dalla maglia regolare di pilastri, sia a livello della platea 
che della galleria, si staccano mensole in c. a. aggettanti 
verso l’esterno, sulle quali poggiano i solai sia a livello 
inferiore, che superiore, in modo da dar vita al piano di 
calpestio della gradonato della galleria, mentre la coper-
tura della galleria è realizzata con due volte sottili in c. a.
Le chiusure verticali sono realizzate in mattoni pieni, matto-
ni forati (a tre e quattro fori) e a fori circolari detti “occhia-
loni”. I pannelli acustici, che si differenziano in elementi 
scanalati e forati in gesso di colore rosa, (per il rivestimento 
delle pareti della sala) e in pannelli scanalati in gesso di 
colore blu (nell’atrio).
La ricerca d'archivio conferma che i controsoffitti fonoas-
sorbenti sono stati realizzati in fibra di vetro con andamen-
to spezzato per garantire una uniforme distribuzione dei 
suoni, mentre il controsoffitto dell'atrio, in gomma,  ha alte 
qualità termoisolanti.
Il pavimento dell'atrio è in marmo con una tessitura a mo-
saico ed i pilastri sono rivestiti con stucco a fuoco, molto 
impiegato all'epoca (vedi teatro Duni a Matera).
Non essendo possibile ricorrere a prove di tipo distruttivo 
(che avrebbero prodotto ulteriori danni alla struttura) si è 

La galleria e la platea
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ricorsi a tecniche basate sulla trasmissione di onde elasti-
che. Per saggiare la struttura sono stati individuati 6 punti 
(pilastri): tre al piano superiore (atrio e galleria) e tre al 
piano inferiore (platea). Sono state fatte scansioni paco-
metriche e le prove ultrasoniche e sclerometriche necessa-
rie utilizzando il metodo Son-Reb (SONic REBound: ultra-
sonico e sclerometrico) regolamentato dalla norma RILEM 
NDT 4 [RILEM, 1993]. I buoni risultati di tale metodo, di 
ridotta invasività sulle strutture, sono legati alla rapidità di 
esecuzione ed ai costi ridotti.
La vulnerabilità e il rischio sismico sono stati valutati appli-
cando la procedura VC (Vulnerabilità Calcestruzzo Arma-
to). Dopo aver valutata l’azione sismica relativa ai diversi 
stati limite (riferiti ai parametri di pericolosità sismica del 
sito) ed il rischio sismico della struttura rispetto alle prescri-
zioni normative (con gli indicatori di rischio ai diversi stai 
limite) è stata proposta l'incamiciatura in c.a. dei pilastri 
ed è stato verificato l'adeguamento sismico della nuova 
configurazione strutturale con la procedura VC.
Il rilievo, lo studio materico, costruttivo e distributivo, gli ap-
profondimenti specifici e l’analisi delle cause di alterazione 
hanno permesso di acquisire una conoscenza dell’opera 

da recuperare nella sua complessità e varietà.
Così il preliminare studio dell'attuale stato di consistenza 
nel segno della cultura della conservazione, ha consen-
tito di adottare soluzioni progettuali di minima invasività, 
impatto (e costo). L’obiettivo principale è stato quello di po-
ter tornare a svolgere attività di spettacolo con un progetto 
aperto e flessibile calibrato sulle attuali esigenze della col-
lettività locale. Un’attenta analisi sociologica, architettonica, 
culturale ed urbana ha condotto alla conferma della origi-
naria destinazione d'uso da ampliare ad altre complemen-
tari necessità collettive.
L'intervento sul Cinema, abbandonato e ridotto allo stato 
di “rudere”, vuol conseguire un duplice valore: conservare 
l’originaria struttura e dar vita ad una nuva identità affian-
candole, nella sua forma parzializzata, un nuovo volume 
attraverso il quale lo spazio circostante viene riorganizzato 
riacquista valore ed identità nel contesto urbano, da cui 
torna ad emergere con caratteristiche moderne ed innova-
tive. Recuperare questo vitale punto storico di aggregazio-
ne e riferimento urbano contribuirà alla auspicata rinascita 
del centro storico di Potenza, oggi oggettivamente carente 
di adeguati spazi per l’intrattenimento e l'attività culturale.

Esecuzione delle scansioni pacometriche, della prova sclerometrica e della prova ultrasonica; nella pagina a fianco: render di progetto
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Proposto nel febbraio 2012, il progetto di recupero del Cinema Ariston è stato bene accolto dalla comunità cittadina, è stato pubblicizzato, ha ottenuto riconosci-
menti (Premio Schettini - Lacapra conferito dal Lions Club Host di Potenza, giugno 2012), ed ha smosso le coscienze dei potentini ormai abituati all’abbandono ed al 
degrado dell’area. Le volontà di riqualificazione sono state più volte dimostrate dall’Amministrazione comunale e dai proprietari, ma ad oggi la situazione è ancora 
bloccata. Tuttavia, è stata scongiurata l’ipotesi di demolizione del Cinema per la realizzazione di un parcheggio multipiano, dimostrando che il progetto è riuscito a 
illustrare le potenzialità dell’esistente ed i benefici che esso porterebbe alla città


